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QUESTIONI PETRONIANE 


I. 


Dallo studio oggettivo e sereno dei laceri frammenti 
delle Satire petroniane deriva non che la conoscenza di 
quello che Emilio Thomas chiamò l’envers de la société ro- 
maine, anche la risoluzione di tutto un gruppo di questioni 
cronologiche e letterarie. Se non che quello studio ogget- 
tivo e sereno, difficile sempre per ogni opera d’arte la quale 
non può a meno d’investire di qualche entusiasmo l’animo 
del ricercatore, si presenta difficilissimo qui per la fisio- 
nomia specialissima dell’opera petroniana. Lasciamo stare 
che essa ci presenta, come dicevamo di sopra, il rovescio 
di una società che la gravitas insita nei Romani sì com- 
piacque abitualmente ritrarre in composto paludamento. Ma 
noi non sappiamo con sicurezza neppure classificare que- 
st'opera in uno o in un altro genere letterario: o, a dir 
meglio e a riprova quasi della teoria recentemente avanzata 
da un genialissimo critico napoletano, l'originalità dell’opera 
petroniana è tanta che essa rifugge e si rivendica in libertà 
dalle artificiali classificazioni dei retori e dei grammatici. Chi 
guardi alla forma, la registra tra le saturae Menippeae, sia 
che già in Menippo fosse mescolanza di prose e di versi, 
sia che, come sostenne l’Oehler *), quella mescolanza sia af- 
fatto romana e si debba a Varrone. Se non che a questo 
carattere tutto esteriore e formale il Riese ci avverte nelle 
menippee accedere vero quod gravius etiam est ut cynica qua- 


1) Nella sua edizione delle Menippee di Varrone (Quedlinburgi 
et Lipsiae, 1848) a p. 28 e sgg. 
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II. 209-220 : 


Congesta recepit 
Omnia Tyrrhenus Sullana cadavera gurges. 
In fluvium primi cecidere, in corpora summi. 
Praecipites haesere rates et strage cruenta 
Interruptus aquis fluxit prior amnis in aequor: 
Ad molem stetit unda sequens, dum sanguinis alti 
Vis sibi fecit iter campumque effusa per omnem 
Praecipiti suens Tiberina ad flumina rivo 
Haerentis adiuvit aquas: nec iam alveus amnem 
Nec retinent ripae redditque cadavera campo: 
Tandem Tyrrhenas vix eluctatus in undas 
Sanguine caeruleum torrenti dividit aequor. 


Ora, se si tolgono questi pochi versi in bocca di Tri- 
fena e il De bello civili, come dicevamo di sopra, nessun 
altro ricordo di Lucano è nel libro; giacchè è affatto da 
respingere l’idea che la Zroiae halosis del cap. 89 possa 
essere una parodia o imitazione dei libri Iliacon di Lu- 
cano che, come dai frammenti serbati a noi negli scolii di 
Lattanzio Placido a Stazio (ad Theb. III. 641; VI. 322), 
erano scritti in esametri e, come dal cenno che ne fa Stazio 
stesso nel Genethliacon Lucani (Silv.II.7.55-56), dovevano ab- 
bracciare solamente la materia degli ultimi libri dell'Iliade 
(v. 55 Hectora Thessalosque currus ="Extopos &vatosois ; v. 56 
Et supplex Priami potentis aurum ="Exropos Avroa). Qual è 
la conseguenza che si deve trarre da questo isolamento 
della imitazione lucanea? Naturalmente una ben diversa 
da quella a cui sui rapporti tra Petronio e ‘Lucano giun- 
geva il Collignon dalla semplice osservazione che in Pe- 
tronio s'incontrano imitazioni di Lucano come di Vergilio. 
Egli argomentava che le prime dovessero avere il valore 
delle seconde. Al contrario noi diremo che le detorsioni di 
‘ Vergilio sparse in tutto il libro nelle prose e nei versi 
hanno un carattere generale di detorsione del linguaggio 
epico, fondato specialmente sul vergiliano, da cui l'indole 
dell’opera, per tante parti parodia epica, non poteva as- 
solutamente prescindere, sono in somma uno dei fattori ne- 
cessarii del singolarissimo stile; mentre le imitazioni di 
Lucano limitate a due soli frammenti poetici senza che 
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seguenza usato a declinare per Apelles, Apelletis il nome del 
suo famigliare A. Lelio Apelle. Possiamo noi immaginare 
che questo errore egli avrebbe fatto passare alla posterità, 
consacrandolo due volte nel proprio titolo, quando in un 
romanzo in cui era preso di mira, tra le grossolanità di lin- 
guaggio della sua corte in stridente contrasto con le sue 
prosunzioni letterarie si citava appunto quella? 


Non c' è dunque nessun rapporto tra la tarda iscrizione 
Pamphili e il romanzo petroniano, dal quale si possa infe- 
rire la tardività del romanzo. Del pari nessuna indicazione 
precisa è nel romanzo che determini in Napoli la sede di 
Trimalchione, escludendo Pozzuoli. 

Contro Pozzuoli i sostenitori di Napoli tra i quali è 
da nominarsi il nostro Cocchia, due argomenti accampano 
che vanno presi in seria considerazione. Il primo è attinto 
al capo 81 dove Encolpio fuori di sè per l'abbandono di 
Gitone esclama: Ergo ine non ruina terra potuit huùrire? 
non iratum etiam innocentibus mare? Effugi iudicium, harenue 
imposui, hospitem occidi, ut inter audaciae nomina mendicus, 
exul, in deversorio Graecae urbis iacerem desertus? Ora, si 
dice, il nome di Graeca urbs non conviene a Pozzuoli. Il 
secondo argomento è questo che ‘ Petronio descrive la sua 
colonia non già come centro di commercio, ma esclusiva - 
mente come sede di studii ° e che ‘ nella Campania, anche 
nell'età più remota, non ci fu un altro centro letterario 
al di fuori di Napoli ’ ‘) 

Ma quanto all'ultima di queste difficoltà, essa nasce 
evidentemente da un’esagerazione della qualità di ‘ sede 
di studi’ attribuita da Petronio alla città di Trimalchione. 
In fondo gli studii sono nella città di Trimalchione rap- 
presentati dal retore Agamennone. Tutto fa credere che 
Eumolpo vi si trovasse di passaggio e in cerca di fortuna 
soltanto. Ora, a parte il favoloso racconto conservatoci da 
Plinio (N. H. IX. 24) del giovinetto che tutti i giorni al 


1) Cf. Cocchia. La sutira e la parodia etc. in Rivista di filol. 1897, 
p. 409. 
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tempo di Augusto un delfino avrebbe portato a scuola da 
Baie a Pozzuoli (lo stesso racconto ci è riferito da Gellio 
VI. 8 con le parole del maraviglioso Apione che, omettendo 
il particolare della scuola, aggiungeva il nome del fan- 
ciullo, ma Plinio il giovine in Epist. IX. 33 lo dà come 
cosa avvenuta ai suoi tempi nella colonia africana di Ippone), 
a parte il soggiorno estivo a Pozzuoli del retore Antonio 
Giuliano, durante il quale egli ebbe l’agio di assistere, se- 
condo lo stesso Gellio (XVIII. 6), alla lettura fatta in teatro 
da un Ennianista degli Annali del poeta di Rudie: chi può 
credere che Pozzuoli non avesse nel primo secolo dell'impero 
| retori e scuole? Non bisogna dimenticare che Pozzuoli di- 
ventata già nel secondo secolo av. Cr. il maggior emporio 
della penisola, nel primo secolo av. e dopo l’era nostra in 
importanza cedeva appena a Capua ‘'). La sua superficie 
superava quella di Napoli, che passò i cento ettari solo con 
la cinta di Valentiniano III verso il 440 2). 

Ma a Pozzuoli non si conviene la qualifica di città 
greca, mentre, osserva il Cocchia ' la città descritta da Pe- 
tronio.... è greca di origine, di lingua, di costumi, di isti- 
tuzioni ’ 3). Poniamo da banda per prudenza i costumi e 
le istituzioni *). A proposito di questi è stato possibile ad 
altri sostenere perfettamente il contrario e la questione si 
presenta assai difficile a risolvere, giacchè non si possono 
segnare con esattezza i limiti di ‘ quelle necessarie transa- 
zioni e concessioni * come a questo riguardo ben dice il 
Cocchia ‘ che la realtà è sempre obbligata a fare alle esi- 
genze dell’arte °. Ma quanto alle origini, pur nella recen- 
tissima opera del Nissen *), è detto che la notizia della 
fondazione di Dicearchia nel 525 da parte dei Samii può 


1) Cf. Beloch. Die Bewòlkerung der griechisch-ròmischen Welt. 
Leipzig, 1886, p. 420. 

3) Cf. Beloch. Le città dell'Italia antica in Atene e Roma, Anno 
I. 269. 

3) Cf. La satira e la parodia etc. in Rivista etc. p. 406. 

+) Per es. l'’Haley in Quaestiones Petronianae (Harvard studies, 
1891; p. 1-40; cf. p. 28 sgg.). 

5) Cf. Italische Landeskunde, 2° vol. (Berlin, 1902) p. 737. 
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nici della vita e della storia di Pozzuoli e si dica se essi 
non fossero comunque più che sufficienti per chiamar greca 
la città quando anche non a tutto rigore per la logica, con 
sufficiente precisione per la passione. 


Ma queste ragioni che abbiamo addotte a favore di 
Pozzuoli non potrebbero addursi a favore di Napoli? Non 
è dubbio che sì e che si debba sottoscrivere alle parole del 
Nissen :) che se l’ affluenza del commercio semitico nel- 
l’emporio di Pozzuoli permise a Petronio di parlarne come 
di una città greca, questa designazione si applicherebbe 
a Napoli nel suo senso vero. Se non che le difficoltà contro 
la greca Napoli che non sarebbe giusto cercare nella ve- 
nuta di Ganimede dall'Asia (cap. 44) nè in quel siriaco 
problematico cusuc (cap. 77) cui recentemente il Buecheler 
sostituì casula nè nella barbara vox di Bargate (cap. 96), 
sorgono gravi da tutt'altra parte. 

La città di Trimalchione è più di una volta risoluta- 
mente affermata nel racconto di Petronio come colonia e 
non solo nel presente momento, ma già da un pezzo. Dice 
al cap. 44 Ganimede: o si haberemus illos leones, quos ego 
hit inveni, cum primum ex Asia veni. Illud erat vivere... 
Memini Safinium. Tunc habitabat ad arcum veterem, xe PUERO, 
piper non homo...... Itaque ILLO TEMPORE annona pro luto erat. 
Asse panem quem emisses, non potuisses cum altero devorare. 
Nunc oculum bublum vidi maiorem. Eu, hem QUOTIDIE peius. 
Haec colonia retroversus crescit tamquam coda vituli.... Quod 
ad me attinet, iam pannos meos comedi et sì perseverat haec 
annona, casulas meas vendam. Quid enim futurum est, si nec 


sottile e altri potrebbe argomentare a rovescio che Encolpio, se 
fosse stato greco, non si sarebbe potuto reputare esule in città greca. 
Ma, a parte questo che sarebbe pur discutibile, da che è affermata 
la nazionalità greca di Encolpio? Certo egli era ingenuus per na- 
scita, se nel cap. 81 oltraggia Ascilto come stupro liber, stupro în- 
genuus e Italico lo fa pensare il modo col quale egli apostrofa al 
cap. 91 il ritrovato Gitone: peregrini amoris concessio:= ‘ avanzo di un 
amore straniero ’. 
1) O. c., vol. 2° p. 749. 
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chia 1) che, a parte le prove di fatto, non si può giusta- 
mente presumere che Napoli abbia aspettato il terzo secolo, 
per cambiare la sua condizione di municipio in quella più 
onorevole di colonia, regge fin ad un certo punto. Poichè il 
movimento delle città italiche per passare dalla categoria dei 
municipii a quella delle colonie è posteriore ai primissimi 
tempi dell'impero *) e Gellio il quale riconosce ai suoi tempi 
potior et praestabilior la condizione di colonia propter amplitu- 
dinem matestatemque populi Romani, cuius istae coloniae quasi 
effigies parvae simulacraque esse quaedam videntur, et simul 
quia obscura obliterataque sunt municipiorum iura (XVIII. 13), 
ci racconta però nello stesso luogo che ai tempi di Tiberio 
Preneste ottenne in grazia il passaggio dalla categoria delle 
colonie a quelle dei municipii e ci serba memoria di un’ ora- 
zione di Adriano quam de Italicensibus, unde ipse ortus fuit, 
in senatu habuit... mirarique se ostendit, quod et ipsi Ita- 
licenses et quaedam alia municipia antiqua..... cum suîs 
moribusque legibusque uti possent, in ius coloniarum mutari 
gestiverint. 

Al contrario fin dal 560 Puteoli insieme con Voltur- 
num, Liternum, Salernum in Campania, Buxrentum in Lu- 
cania, Sipuntum in Apulia, Tempsa e Croton nel Bruzzio 
ricevette una colonia romana. Era colonia dunque anche 
prima di essere Augusta, titolo che del resto le spetta fin 
dai primi tempi dell'impero, figurando essa tra le 28 co- 
lonie del 724. Una terza deduzione aveva poi avuta ai tempi 
di Nerone e precisamente nel 813 (Tacito, Ann, XIV. 27) 
sia che questa volta ancora si sia trattato di una vera e 
propria deduzione di coloni nuovi con relativa assegna- 
zione di ager publicus, come opinò il Madvig *), sia che 
il vetus oppidum Puteolì di cui dice Tacito che ricevette 
da Nerone ius coloniae et cognomentum fosse sopravvissuto 
fin allora accanto alla colonia romana e sia stato allora fuso 


1) Cf. La satira e la parodia in Rivista etc., 1897, p. 417. 

*) Cf. De Ruggero. Dizionario epigrafico di antichità romane, 

II, 424. . 
3) C£. Opusc. I, p. 298. 
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dido ’ ‘ magnifico ’ nel quale ricorre non di rado in Plauto 
(Trin. 1030; Rud. 428; Pers. 29, 31, 401; Pseud. 458 etc.). 
Anzi è dottrina comune agli archeologi che non dalla fe- 
ciàéws ctoa di Atene, ma da questo aggettivo basilicus ac- 
compagnato a porticus sia nata la denominazione di basi- 
lica (= basilica porticus) a indicare le ben note costruzioni. 
Or ciò posto, quel grecismo in bocca di Ermerote, se egli 
avesse voluto porre basilica = augusta, sarebbe riuscito per 
l’ etopea del personaggio inefficace. Dato che la parola nella 
costruzione in cui sì trova non potesse essere intesa che 
per un aggettivo '), il pubblico l'avrebbe interpretato non 
tecnicamente per ‘Augusta’ ma genericamente per ‘ splen- 
dida ° contro quella che era l'intenzione dell’ autore. 

Ma esiste veramente questa necessità che il basilica sia 
aggettivo? Per il Cocchia la cosa non è dubbia, giacchè 
secondo l’uso costante di Petronio facta erat significa ‘ era 
diventata, e non ‘era stata fatta” ' era stata costruita ’.’ 
Pure nel lessico Segebade-Lommatzsch io spigolo naves facias 
(cap. 71), alteras (naves) feci (cap. 76), fecit phialam vitream 
(cap. 61), e con la forma del participio palliis ex lana factis 
(cap. 28), Priapus a pistore factus (cap. 60). Manca il caso nel 
significato di ‘ costruire’ del participio accompagnato con 
le forme ausiliari di sum; ma sarà questa una ragione suffi- 
ciente per negare che l’usus dicendi di Petronio il quale 
gli avrebbe permesso di dire basilicam fecerat o post ba- 
silicam factam gli permettesse di dire dasilica facta erat? 
Bisognerebbe ammettere che egli rifiutasse l’uso nel signi- 
ficato passivo di forme come factus sum, eram, ero. E allora 
come spiegare al cap. ll: nec adhuc quidem omnia erant 
facta, quando anche sia da revocare in dubbio al cap. 69 
la lezione del Buecheler: omnia ista de fimo facta sunt? 


II. 


Chi abbia seguito nella sua complessità il ragiona- 
mento anteriore, non può dubitare che cronologicamente io 


1) Cocchia. Napoli e il Satyricon, l. c. p. 301. La satira e la pa- 
rodia, l. c. p. 426-427. 
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gli insidiava Tigellino e male avrebbe operato andando 
incontro a quella che era una delle vanità maggiori del 
principe. 

Ma, già al di fuori di queste considerazioni esteriori, 
non ne mancano altre di altro genere che escludono dal 
frammento poetico in questione la imitazione o parodia di 
Nerone. A parte la considerazione che il fatto della reci- 
tazione di questa Halosis Ilii sul teatro di corte al tempo 
dell’incendio è probabilmente non vero (Tacito infatti in 
Ann. XV. 39 lo dà come un rumor e la cosa sarebbe troppo 
contraria a tutti gli sforzi di Nerone per allontanare da 
sè l'accusa di incendiario) che mai sarebbe stato questo 
componimento di Nerone? Il modo come ne parla Svetonio: 
‘in illo suo scaenico habitu declamavit ’ farebbe in primo 
luogo pensare a un frammento di una di quelle tragedie 
liriche cui non so se con maggior felicità o audacia il Gun- 
dermann correggendo un tormentatissimo luogo della vita 
di Lucano attribuito a Vacca vorrebbe oggi dare il nome 
di aeayuata '). Una simile ipotesi non repugnerebbe alla 
forma del senario giambico adoperata nella supposta pa- 
rodia o imitazione di Eumolpo; ma estranea a questa è as- 
solutamente quella /lammae pulchritudo che doveva essere 
invece il caposaldo del componimento neroniano. Resta una 
seconda ipotesi: che la Ilii hulosis di Nerone non fosse un 
componimento a se ma un passo di quei Troica che sono la 
più spesso citata fra le opere di Nerone e che la parodia 
petroniana tocchi un passo del poema precedente a quello 
ove si descriveva l’incendio. Ma questi Troica erano in esa- 
metri, come dai versi citati nello scolio lucaneo a III. 261 
della raccolta weberiana: Quique pererratam subductus Per- 
sida Tigris Deserit et longo terrarum tractus hiatu Reddit 
quuesitas iam non quaerentibus undas. 

Se non che in favore della parodia neroniana milite- 
rebbe sempre, secondo il Cocchia, un altro argomento, cioè 
che nel carme ‘ predominano quelle tendenze retoriche ed 
enfatiche che, come colorivano i discorsi di Nerone, così 


1) Cf. Lucans Epigramme in Rhein. Mus, N. F, vol. 59°, p. 149. 
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dovevano ridondare sopratutto nei suoi carmi ’ !). Egual- 
mente al Collignon pare che i versi giunti a noi di Ne- 
rone ‘se distinguent par une surabondance d’épithètes rares, 
par un cliquetis de mots vides et retentissants (o. c. p. 148). 
La questione vale la pena d’esser discussa; ma per discu- 
terla occorre non perder di mira quanto abbiamo assodato 
fin ora: che cioè non può trattarsi in Petronio della parodia 
di un determinato componimento neroniano, può trattarsi 
soltanto di parodia dello stile o della forma neroniana. 
Ora delle facoltà poetiche di Nerone le notizie che 
noi abbiamo sono scarse e contradditorie. Tacito (Ann. 
XIV. 16) ci racconta che nel 59 Nerone accintosi a tar versi 
si circondò di una corona di giovini valenti ma non in 
fama. Hi, seguita lo storico, cenati considere simul et adlatos 
vel ibidem repertos versus conectere atque ipsius verba quoquo 
modo prolata supplere, quod species ipsa carminum docet, non 
impetu et ‘instinctu nec ore uno fluens. Lo Jahn *) pensò che 
proprio a Tacito pensasse Svetonio scrivendo al contrario: 
(Ner. 52)....ad poeticam pronus, carmina libenter ac sine 
labore composuit nec, ut quidam putant, aliena pro suis edidit. 
Venere in manus meas pugillares libellique cum notissimis 
quibusdam versibus, ipsius chirographo scriptis, ut facile ap- 
pareret non tralatos aut dictante aliquo exceptos, sed plane 
quasi a cogitante atque generante exaratos; ita multa et in- 
ducta et deleta et superscripta inerant. Potremo tutto al 
più da queste testimonianze contraddittorie concludere che 
egli non era un poeta di vena e di getto, quod species ipsa 
carminum docet, secondo Tacito, quel che docedunt le can- 
cellature, secondo Svetonio. Quanto al resto, il frammento 
conservatoci nella vita svetoniana di Lucano: Sub terris to- 
nuîsse putes contiene un’ antitesi di pensiero che per sè 
stessa non denota nessuna esagerata tendenza retorica. Lo 
stesso si dica del citato Tigri che Reddit quaesitas iam non 
quaerentibus undas. Infine il frammento riferitoci da Seneca 


1) Cf. La satira e la parodia in Rivista etc. 1897, p. 399. 
î) A p. LXXV dei suoi Prolegomeni alla edizione di Persio, 
(Lipsia, 1848). 
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in Q. N. L 5: Colla Cytheriacae splendent agitata columbae, 
per quello che si può argomentare da un solo verso, mostra 
veramente l’ uomo che habduit et pingendi fingendique non 
mediocre studium (Svetonio, Ner. 52). Restano i versi citati 
da Persio in Sat. I. 92-102. Quattro di questi (99-102) che 
uno scolio al v. 99 afferma di Nerone formano una serie 
da riferirsi alle Baxyet: Torva Mimalloneis implerunt cor- 
nua bombis; Et raptum vitulo caput ablatura superbo Bas- 
saris et lyncem Maenas flexura corymbis Euhion ingeminat; 
reparabilis adsonat echo. Il poeta li cita in opposizione al 
semplice Arma virum come esempio di quel tenerum laxaque 
cervice LEGENDUM che piaceva ai tempi suoi. La critica è 
dunque rivolta ad un genere d’arte che destinato alla re- 
citazione si perde in ricerche'di effetti musicali ed ar- 
monici: 

Torva Mimalloneis implerunt cornua bombis; 

Et raptum vitulo caput ablatura superbo 


Bassartîs et lyncem Maenas flexura corymbis 
Euhion ingeminat; reparabilis adsona? echo 


preparandosi qui con delicate armonie la fuga dei dattili 
nel verso finale. Si potrebbe far questione se lo stesso ge- 
nere di critica come pare, per esempio, al Némethy, o non 
piuttosto un’ altra di indole retorica o verbale si abbia a 
ravvisare nei frammenti poetici che entrano a far parte dei 
v. 93-95. Ma una questione così oscura è molto probabil- 
mente estranea al caso nostro, giacchè se nel Cornuti com- 
mentum pubblicato dal Jahn quei frammenti poeticì erano 
attribuiti a Nerone dalla fine dello scolio al v. 93: Et dictit 
hos versus Neronis in haec nomina desinentes, bene questa 
fine fu cancellata nella sua ristampa dal Buecheler per la 
contraddizione in cui cadeva col principio dello scolio stesso: 
Hi versus exempli causa proferuntur; non autem sunt Persti, 
sed poetae nescio cuius graecissantis etc. Or per chi abbia anche 
mediocre confidenza con la letteratura scoliastica e con la 
tendenza sua a sostituire ovunque nomi noti, non è dubbio 
che l’interpolato è il primo dei due passi citati e che af- 
fatto cervellotica è l'attribuzione di quei versi a Nerone, 
dovuta a qualcuno cui era noto l’Attis neroniano. 
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2 per mare. Se non che questo della ripetizione delle pa- 
role è un difetto inerente alla povertà della lingua poetica 
e non solo di questa, nell’età d’argento, dovuto a quel effu- 
giendum est ab omni verborum... vilitate che è un canone del- 
l'epopea anche secondo Eumolpo (cap. 118): onde la copiosa 
lista delle ripetizioni che nel solo primo libro di Lucano 
scopriva il Lejay (o. c. p. 67) per quanto egli erronea- 
mente le riferisse invece a negligenza di stile. 
Resterebbe a discutere, eliminata la affermazione del 
Collignon, quella del Cocchia che ci sia nel poemetto troiano 
una caricatura ' di quelle tendenze retoriche ed enfatiche 
che come colorivano i discorsi di Nerone così dovevano ri- 
dondare sopratutto nei suoi carmi ’. Or certo nel poemetto 
queste tendenze esistono e sconfinano alcune volte nel ri- 
dicolo (cf. v. 4-6: caesiì vertices Idae trahuntur; v. 7-8 ape- 
ritur ingens antrum, et obducti specus Qui castra caperent); 
ma questa è una materia veramente a trattare delicatis- 
sima, giacchè la esagerazione è un carattere comune a 
molti scrittori dell’ età d’argento, così come l’antitesi che 
anzi, come ben notava l’Heitland !), è quasi un abito degli 
educati alla filosofia stoica. Lo stesso amore della esage- 
razione e della antitesi s'incontra perfino in altri versi pe- 
troniani, dove preso di mira non potrebbe essere che chi 
li pronuncia cioè Agamennone, al cap. d: det primos ver- 
sibus annos Maconiumque bibat felici pectore fontem(!) Mox 
et Socratico plenus grege(!) mittat habenas Liber et ingentis 
quatiat Demosthenis arma etc. e ben notava il Collignon 
(o. c. p. 141) che ‘ les fautes de goùt, la préciositè, la bour- 
suflure, qui dépare si rarement la prose de Pétrone, sont, 
au contraire, très frequentes dans ses vers’ per quanto egli 
non si accorgesse che dove questa roba sì trova ci sì trova 
apposta per gettar del ridicolo su i tronfi personaggi : onde 
la semplicità di altre poesie non sfuggita al Thomas (o. c. 
p. 83 sgg.). Anche per questa parte dunque non ci sarebbe 
particolar motivo di credere che preso di mira sia Nerone; 


>) Nella prefazione premessa al Lucano dell’ Haskins (London, 
1887), p. LXxx. 
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III 


Più grave si presenta la questione dei rapporti tra il 
poemetto su la guerra civile che occupa i paragrafi 119-124 
e la poesia lucanea. Senza riassumere inutilmente una di- 
scussione che si è venuta dalle quattro dissertazioni del 
Méssler ') in poi continuamente allargando e complicando 
e della quale già due riassunti furono fatti in Francia e in 
Italia dal Collignon (o. c. p. 177 sgg.) e dalla signora Flavia 
Grosso *?), vediamo, se è possibile, di mettere in sodo quelle 
che ne appaiono le conseguenze più sicure. In primo luogo: 
la parodia o travestimento che si voglia, c'è o non c’è? 
In secondo luogo: la parodia chi colpisce? 

Che la parodia pur esclusa recentemente dal Ribbeck 
e dal Souriau ?) ci sia per me non è dubbio. Il Wester- 
burg *) tentò dimostrarlo con la citazione di alcuni passi 
dei quali il più evidente è la grottesca parafrasi di Lu- 
cano, III. 16-17: 


Praeparat innumeras puppes Acherontis adusti 
Portitor 


che diventa in Petronio (117-119) 


Vix navita Porthmeus 
Sufficiet simulacra virum traducere cumba; 


Classe opus est. e 


Al che vanamente obbietta il Collignon (o. c. p. 181) che 
enfatica era già l’espressione lucanea; giacchè, come ben 
notava il Cocchia *), appunto nella esagerazione del motivo 


1) Commentatio de Petronit poemate ‘ De bello civili * (Breslau 
1842). Quaestionum Petronianarum specimen quo poema ‘ De bello ci- 
vili' cum Pharsalia Lucani comparatur (Hirschberg, 1857). Quaestio- 
num Petronianarum specimen alterum (Hirschberg, 1865). Quaest. Pe- 
tron. spec. tertium (Hirschberg, 1870). 

) Nel libro: La Farsaglia di Lucano (Fossano, 1901), parte B?. 

3) Cf. De Deorum ministeriis in Pharsalia. Paris, 1885, p. 77-82. 

) Cf. Petron und Luoan, p. 98 sgg. del vol. 38 N. 8. del Rkei- 
nisches Museum. 

5) Cf. La satira e la parodia in Rivista etc, 1897 p. 404. 
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cioè ‘ la fame sale pellegrina su le armate e, tigre, viaggia 
a gran passi in una dorata sala per bere etc....’. L’in- 
versione Tigris et per et tigris non è senza riscontro in Pe- 
tronio che ha al v. 14 del cap. 5: Liber et ingentis quatiat 
Demosthenis arma. 


Se non che, ammessa nel poemetto la parodia, su chi 
essa va a ricadere? Deve soltanto coprir di ridicolo il poe- 
tastro che la recita? o va più in là e colpisce il poeta di 
cui non solo alcuni passi sono torti al ridicolo ma si imita 
tutta la lingua e lo stile? o perchè la critica di lui è posta 
in bocca di un avversario ridicolo, i colpiti sono i critjci 
e gli avversarii? Per risolvere questa questione è necessario 
a me, come fu per altri, fare un passo indietro e prendere 
in esame il cap. 118 dove Eumolpo espone la teoria poe- 
tica, a sostegno della quale è introdotto poi il frammento 
eroico. 

Multos nimirum [inquit Eumolpus], o iuvenes, carmen de- 
cepit. Se la lezione îurenis al luogo di iurenes fosse la buona, 
soppresso l’o e inteso iuvenis per genit., preso di mira sarebbe 
apertamente Lucano, come capo di una nuova scuola. Come 
questo non è, deve o no sopprimersi dinanzi all’iuvenes l'o? Lo 
sopprime il Buecheler e congiungendo multos iuvenes torna 
da capo l’ipotesi che Eumolpo alluda subito a Lucano, sebbene 
non più come a caposcuola. Ma la ragione della soppressione ? 
Apparet non posse Gitonem cum Encolpio... appellari * o 
iuvenes ®. E perchè? Perchè due soli? Ma oltre che ai due 
si accompagnava il mercenarius Corax (cap. 117), l’esagera- 
zione di chi dinanzi a tre persone le apostrofa come un 
intiero uditorio, ben si conviene alla megalomania di Eu- 
molpo. Lasciamo dunque l’o nel testo e proseguiamo: nam 
ut quisque versum pedibus instrurit sensumque teneriorem ver- 
borum ambitu intexuit, putavit se continuo in Ifeliconem ve- 
nisse. Qui evidentemente Eumolpo non può avere di mira 
un poeta di professione, ma invece, come ben vide il Col- 
lignon (o. c. p. 185), il dilettantismo letterario, al quale 
anche più esplicitamente si riferisce il periodo seguente: 
sic forensibus ministeriis enrercitati frequenter ad carminis tran- 


RENDICONTO DI SITOLOGI 


Grenfell-Hunt, Fayim towns and their Papyri p. 312 
(n.° CCCXXXII), danno la descrizione di un frammento 
di papiro conservato nel Museo del Cairo (n.° 10856). Quello 
che importava sapere è detto nella sullodata descrizione; 
ma poichè trovo fra le mie carte una copia da me fatta 
sull’originale, serva questa copia come bdlattfullsel. 


maoà Zaoarimros xaù ustoyo(v) 
citoàoymv xmuns Maya:dos 
xat Gvdoa tòv usperonuevov Îuîv tv 
àrtò urvòs IHayav Eos Mecogì t0d éveatà(tos) 
5 6 (Fr0vs) adroxgatogos xaicagos Maoxov Adondiov 


Avtorsivov ceBactod Aousviazod Mndixod 
l'equavixov 


Iao]Hxod peyiotov &mò yern(uator) tod aùltod (tr0vs) 


1... 


Grenfell-Hunt: ‘ of the fifteenth year of Marcus ’. Pro- 


babilmente è un lapsus calami: nella mia copia (l. 5) è id 
(= a. 173/4”) senza alcun segno di esitazione. 


G. V. 
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tds, sub quo verbo vitium latere suspicati sunt viri docti, 
mutandum non censeo; contra pro af scribendum sf. « Quod 
si rex mortuus honoribus cumulatur, hac quidem ratione 
Lycurgi leges declarare volunt se non ut homines sed tam- 
quam heroes Lacedaemoniorum reges honoravisse ». 


Scr. Romae m. Sept. Mcmiv. 


G. PIERLEONI. 


66 N. PIRRONE, CODICES LATINI DREPANENSES. 


exhibet: MHactenus hec de aepistolis (sic) Ferdinandi Regis per 
Antonium Panhormitam usque ad Regis coronationem Reliqua 
leges in aliis codicilbus. Tsiws. Denique a f. 58" incipit: Al- 
fonsi Regis epistola ad Kalistum Papam; desinit f. 627: 
Quam omnipotens foeliciter augeat et conservet Data ut supra 
Té2ws. Postremo in altera pagina eiusdem folii ab alia manu 
scripta legimus: primo Victorini(?) epistulam ad Augusti- 
num, quae incipit: Apparuisti compatriotta noster, homo mi- 
rabilis etc.; post legimus illum Iosephi Iudei locum no- 
tissimum de Iesu Christo, sub titulo: Zosephus iudeus în 
libro de antiquitate Iudaica scripsit hec de Christo. 


Chartac. saec. XY, cm. 13 X 18, ff. 62, quibuscum multa vacua 
permultis annis post coniuncta sunt. Tituli et litterae initiales co- 
lorato pigmento exarati. 
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retto in ritus) est iam si longa aetas auctoritatem religio- 
nibus faciat servanda est tot saeculis fides et sequendi sunt 
nobis parentes qui feliciter secuti sunt suos. 

V. Seeck, o. c. p. 281, lin. 36-282 1. 65. Tra ritus est e 
iam manca il passo che è in Seeck p. 282, lin. 1-3; ma è 
riportato poco appresso. 

Foglio 212”, sec. X: 

SYMMACHVS Varios custodes urbibus mens divina di- 
stribuit ut animae nascentibus ita populis fatales genii di- 
viduntur. 

V. Seeck, o. c. p. 281, lin. 386-282, lin. 2. 

Foglio 214”, sec. X: 

SYMMACHVS Accedit utilitas quae maxime homini 
deos adserit nam curatio omnis inpertosit unde rectius 
quam de memoria atque documentis rerum secundarum 
cognitio venit numinum. 

V. Seeck, p. 282, l. 1-3. Curatio è errore per cum ratio, 
© inpertosit per în operto sit. 


CarLo PAScaAL. 


Studi ital. di filol. class. XIII. € 


DI ALCUNI EXCERPTA DEL COD. LAUR. 59, 13 


——_ ———— _——_—————— 


Abbiamo visto (p. 74 di questo volume) che la fine del 
trattatello IZsoì yeveosws &vdoewrrov nel Laur. 59, 13 non ha 
alcun rapporto col testo. Tale aggiunta dipende forse da 
ciò, che il breve trattato è fatto seguire direttamente, in 
questo codice, a varì altri excerpta, che non è inutile in- 
dicare, perchè non risulta che compaia il nome tod &ylov 
Matiuov negli altri Mss., dove ci si offrono i nomi 07143. 
viov quiocogov, Ufariov quiocdgov, tod ky. imarvov tod da- 
uaoxnvodò ete. Col f. 316" comincia dunque la mano, cui 
si deve la trascrizione anche del trattatello, proseguendo 
per tutto il quaderno; a c. 322" rubricato leggesi il titolo: 
Tod &ylov Matiuov, meoì Wuyîc preposto ad excerpta di de- 
finizioni tratte più o meno dal De anima di S. Massimo 
confessore; segue un capitoletto a c. 323": &440s, sreoì dia- 
poor (Meuadixausv yeo dallo gori tò alua xaì &llo tò 
gphéyua, rai Ghio Fri) godi, xaì &ilo uedaygodixdòs quuòs — 
— m00a diadextixat; E° paoyaogwr, xaì év avrò yào ovufa- 
Zeta Î) yiboca, bdortes, yeiln, dicov xaè odpavicxos) ed a 
c. 324° un altro ssoì xaodias (Ti é0t1 xapdia’ c@ua rtvpost- 
dès, xevovneror xd diaoto4div xaì ovotod)v — — xiviors dè 
sotiìv 7) pera8ok) tOv brragyoriwr). Ed a questo tien dietro 
immediatamente il Z7soì yersosms &rIodrov, dove abbiamo 
trovate notevoli coincidenze col parigino G. Ma non per 
questo sì potrà inferire una diretta dipendenza dell’un ms. 
dall'altro. Piuttosto per la loro relazione molto mediata 
gioverà aver presenti, oltre la rispettiva età, le lezioni che 
ciascun ms. ha sue proprie e — elemento non trascurabile — 
la mancanza dell'intera &rriotorysiwors che si avverte nel 


cod. G. 
E. Rostaaro. 
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CARIONE 
pagnotte, 
CREMILO 
suoni, 
CARIONE 
pasticcetti, 
CREMILO 
fama, 
CARIONE 
pizze, 
CREMILO 
prodezza, 
CARIONE 
fichi secchi, 
CREMILO 
onori, 
CARIONE 
torte, 
CREMILO 
guidare eserciti, 
CARIONE 
lenticchie! 


Anche in questa più artificiosa variante, il motivo appar- 
tenne al repertorio popolare. Sembra di poterlo raccogliere 
dall’analogia con due brani simili di Antifane (framm. 300) 
e di Eubulo (framm. 74). Ricordo il primo, in cui un per- 
sonaggio interpunge i modi di dire d’un altro con espres- 
sioni buffonesche di propria fabbrica '): 


A. Scacciar vino con vin, tromba con tromba, 
B. col banditore uno che strilla, 
A. stento 
con stento, chiasso con chiasso, 
B. bardassa 
con quattrino, 


1) Per la divisione delle parti, vedi il Wilamowitz citato dal 
Kock nelle note al verso. 
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In un altro luogo. il salsicciaio dice che Cleone (8241: 


tot; xariot; 
tor sbivrer ézzardii;er 
zutafeogtbi, tu. xàugoir ysqoir 
protidatas tv dr uociwr. 


Alla eccellente esegesi del Kock bisogna aggiungere un 
particolare che determina il carattere pittoresco della im- 
magine. Mvorikr era un panino di forma rotonda, concavo, 
che la gente usava come cucchiaio. Cleone adopera allo 
stesso ufficio le mani, cioè fa di esse giumella, a sorbire 
i beni pubblici. 

Altrove, il coro si chiede come mai Cleonimo mangi 
così a crepapelle (garzws; 1295;: 


guoi pèr 70 ubroùr éoetiouErOr Tà T@r Eyorteor ùreg@r 

ovx av ésehbeiv Urò 175 citÙrs* vos d° arriBoleir dr duoiws” 
» LI Cd To - LI Cd - e _. 

5 © ava, n06s yoratwr, ie/be, xaì Gryfrodi tr toartsi. 


Ai commentatori è sfuggita. parmi, la sottintesa simi- 
litudine col topo che sì rifugia nella madia, e non c' è verso 
di farlo uscire. iCfr. Plaut., Capt.. tt, Persa, 58. Il cey- 
prodi ti toe«té;;, s'intende bene, perchè la rodrs}a viene 
appunto imbandita col contenuto della crrir. 

Nelle Vespe, Bdelveleone, per convincere il babbo che 


1 demagoghi lo ingannano, dice (673): 


€ LI o >” € ° . LI °° 
Oi dì crunuzo!, 0: T6HrIai tÙr user GUIogaxza tor Gisor 
ex xTrbuoiov iuyaoisoueror xaì toazalitoria tÒò der, 
Gèì pev T70dr1ar Korvov Vigor, x. 1. È. 


Si tratta, dunque, dei giudici che si contentano dei 
meschini proventi del loro ufficio (éx x Jagior, dal cestello 
dei voti), mentre i demagoghi spolpano gli alleati; ma 
anche qui si nasconde una six@r che non trovo rilevata dai 
commentatori. 

Zvogaz è, secondo i lessici, sinonimo di ovegos e di 
Gvegetos, che, stando a Esichio, significa dy 405 7 xoriootòs 
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colareggiar presto e colorire l’abbozzo qui tracciato: dal 
quale vorrei fosse emerso, oltre ai risultati speciali, un 
punto capitale. 

La origine e la fisionomia della commedia attica an- 
tica, in ogni sua fase, sono popolaresche e mimiche: il 
colorito lirico e l'elemento politico sono superfetazioni. L'ele- 
mento politico rimane allo stato di caduca combinazione, non 
si amalgama, nè àltera, salvo rari casi, il carattere dei tipi, 
dei motivi comici, della generale condotta scenica. Il li- 
rismo persiste più a lungo, e veramente imbeve di sè la 
commedia per tutta una fase dello sviluppo di questa. Pure 
anch’ esso l’abbandona. Nè la commedia muore della scis- 
sione; ma ridiviene puramente mimica, ritrova e prosegue 
la sua via naturale. Così come torna nella sua prima posi- 
zione un ramoscello piegato un momento dal peso d’un 
canoro usignuolo. 


ETTORE ROMAGNOLI. 
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fonesco (104); i protagonisti delle commedie d' Aristofane; loro 
caratteri comuni (105); sono varie incarnazioni di un tipo unico, 
d'una maschera (108); loro costume e loro carattere fallico (ib.); 
costume degli altri personaggi (109); colorazioni specifiche del 
tipo unico (110); Euelpide, Mnesiloco (ib.), Peitetero (111), Fi- 
locleone, Diceopoli, Trigeo (112), i servi (112); altri tipi della 
commedia popolare e loro repliche nel teatro d' Aristofane: 
il ciarlatano (114), il fanfarone (116): loro elaborazione arti- 
stica (120); particolari direttamente presi dalla vita adattati sulle 
antiche figure (121); l’&ygotxos (121), il tirchio (122), il serue 
studiorum (123), il fanatico (ib.); macchiette interamente derivate 
dal vero (126); schizzi etologici (126); conclusione (127). 


III. - ANTICHI NUCLEI COMICI NELLE COMMEDIE D'ARISTOFANE. — Il 


duetto fra servi (129); i duetti fra l’eroe e il pusillanime (181), 
il dotto e l’ignorante (182), il furbo e il minchione (138); at- 
teggiamenti stereotipi in questi duetti (ib.); il contrasto (187); 
il banchetto (140); la sfilata d’accattoni (ib.); il finale delle 


268 E. ROMAGNOLI, SULLA COMMEDIA DI ARISTOFANE. 


VIII. - LR METAFORE E LE IMMAGINI. — Metafore rusticane (242); me- 
tafore della goprixz) «wuwdia (248), culinarie (245), oratinde (246), 
tolte da arti e mestieri (247); poetiche (249), dalla vita degli 
animali (250); le e&x6ves (261); loro introduzione e carattere nella 
commedia antica; speciali esegesi di eéxuves: Cav. 792 (254), 
824 (256), 1295 (ib.); Vespe, 678 (ib.), TO1 (259); Pace, 689 (261); 
obbiettivazioni di metafore (262); metafore in azione (ib.); con- 
clusione (268). 
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442 N. TERZAGHI, NOTA SUL COD. MONAO. GR. 29. 

Perciò sembrerebbe che I° vada posto insieme con gli altri 
mss. VPNGL, e più particolarmente con G, col quale ha 
comune l'aggiunta wodrrsss xasvorouav (-uodca) in M 621.9. 
Se mai, la disposizione delle note da noi supposta può con- 
durre a fare qualche ipotesi sul testo di Sinesio, ma, finchè 
non si conoscano tutti i codd. del 7regì “vvrrriwv e partico- 
larmente quello X che dovette essere fonte a 7, sarà bene 
essere molto prudenti 1). 


Firenze, Ottobre 1905. 
NicoLa TerzagnI. 


1) Colgo l'occasione per correggere un errore di stampa: in &t. it. 
XII 204 nell’adnotatio a M. 524. 18, dove è detto: wAdrwv om. BP V, 
si legga: Adro» LG. 


NOTE SUL TESTO DEL ‘ PROMETEO LEGATO ’ 


DI ESCHILO 


v. 38 (Wecklein). Verso spurio, che turba inutilmente. 
la simmetria del dialogo (due versi di Kratos ed uno di 
Efesto 36-81). Sembra foggiato sui versi 7 ed 8 


TÒ cv yào &vdos, ravteyvov rveòs cédas 
Pyytoîoi xAéywas drragsv. 


v. 363 sqq. Nei mss. attribuiti ad Oceano sono resi a 
Prometeo dall’Elmsley. Ma al restituirli ad Oceano consi- 
glia il ricordo che di Atlante fanno anche le Oceanine 
v. 441 udvov di) ro609sv &liov év mévois dausért adauavro- 
dérous Tirava Abuais sloidiuav deòdv “Ardavra xré. Di più 
il racconto della punizione di Tifone che tende a mostrare 
il potere di Zeus e la tracotanza vana del ribelle, non si 
conviene a Prometeo. Questi invece sembrerebbe dover ri- 
prendere al v. 386: ‘tanto potere avrà l’ira di Tifone, 
sebbene fulminato da Zeus!’ come per esaltare il suo animo 
invitto malgrado il duro martirio. 

I versi 363-385 mi sembrano dunque appartenere ad 
Oceano, 383-392 a Prometeo. 


v. 893. odxovv, Iooun3sd, todto Yiyvooxers Sri 
doyîis vogovans sioèv iatooì Aoyoì; 


L'éeyîs dei codd. sembra veramente una glossa che fa 
pensare al gesròs vocosors del Weil piuttosto che al wuyîjs 


di 


V. TOMMASINI 


vogosars di Plutarco e di Eustazio. L'ordine dei versi se- 
guenti mi sembra turbato. Credo fosse questo: 


£2K 


IP 


QK 


IP 


2K 


IP 


odxovv, .Iooprtsî, todro yiyvscxes dti 393 
‘gesròs) vocosans eloèv latooì Adro; 394 
Fa ps tjde tj vio@ voceîv, Èrel 400 


xtodiotov sd peovodvia ui) goorsîv doxeîv. 401 


édv tis 8v xaiogò ye paddacor; xtao 395 
xaì ui) cgeyovia Fvuòdv logvalvy fia. 

èv tp moodvpelotar dè xaì rodpav tiva 

begs érodaav Inpiav; didacxt ue. 

udz9or megiocdvr xovpéravv 3° ednIav® 399 
éuòr doxioer t&unAdezn' elvas 1éde. 402 


Il distico d’Oceano caduto, pel senso avrebbe ad esem- 
pio potuto sonare: 


v. 566. 


tà vovDerhpat oddé vuv tv cOv gliov 
deo dv, oî toRuooi cis tégns gdo; 


geicow dé ce deououéva 
uuglos poxtos diaxvarduevov 
—- UT 

Zijva YAQ où teouswv 

dia yvope ce87 

Ivarods dyav, IHoeoun9sd. 


È forse da supplire Iversy zéow, cui si riferitebbe 
l’ayaois ydois della strofe seguente. 


v. 684. 


Erinv yayoveîv vuxripavi” dvelgata. 


Credo che NYKTIPANTONEIPATA sia nato da un 
NYKTEPANTACMATA, e che vada supplito virre(e da) 


SUL PROMETEO DI KSCHILO. 445 


gavedouata. Cf. Aesch. frgm. 312,3 Wecklein yuxtéowv 
gaviaouaror. 


7. 786. os toivuv Iviav tarde uadeîv co rmaoa. 


Credo che il uad9sîv vo sia da correggere in eats- 
cda: * Si può far conto che ciò avverrà di certo *. Cf. Eur. 
Med. 1311 


los odxet Svrwv cv tsxvov poovtita di. 


v. 864. dyZov uè» oòv tòv rAeîotov Exdeiyo Aoywr, 
mods adtò d' elui téoua cdv miavnuatar. 


È erroneo il réoua. Prometeo ha detto al v. 849 tò 
nav roosias fds téou àxthxosv, © si accinge ora a narrare 
il principio degli errori di Io, movendo dal vaticinio del- 
l'oracolo di Dodona. È da correggere orrgoua, che, nel senso 
di ‘ causa, movente primo ’ si trova in Dem. 18, 159 6 7ò 
onsoua rmagacyov obros îv. E se questa parola non ricorre 
nelle tragedie a noi conservate nel significato di ‘ origine, 
causa prima’ qui richiesto, réeua vi si trova sempre in 
quello di ‘ termine, fine’ che qui ripugna. 


v. 901. brrws dè ybrrn, tadra dsl uax00d Zo6yov 
elrreîv, 06 t oùdèv éxuadodoa xeodareîs. 


Sembrano spurî: una parafrasi del v. 896 uaxo0d Z6yov 
deù vadr ensteA9eîv toods che toglie tutta la forza alle pa- 
role todrde yorouòv 7) rmadayevis | urtro gno, dijl ge Tr 
taris ©suis con le quali Prometeo chiude solennemente il 
suo racconto. 

v. 922. È forse da supplire w° Cor), d, se al v. 918 
sì conserva l’j». 


v. 1062. os 6° oò rrerrdacuevos 
ò xdprros, dalia naì Mav elonuevos. 
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sigiunéevos ha M prima della correzione, e forse va letto 
éopuuuevos. ‘ ‘T'ale minaccia non è da me inventata, ma fu 
pur troppo scagliata contro di te *. Cf. 327 eì d° dde roe- 
geîc xai tetryusvovs Adyovs | diwsis. Ed Herod. I 153 radre 
é5 toùs mavrus “Edinvas &rsoovpe è Kdoos tà Ersa. 


Roma, Ottobre 1904. 


Vincenzo TOMMASINI. 


4. 11. '905 
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